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Con gli adeguamenti e Vindicizzazione dei canoni 

Per il SUNIA l'aumento degli affitti 
è valido solo a partire da novembre 

I differenti trattamenti tra inquilini con redditi superiori o inferiori a 8 milioni - Come si deve comportare chi 
ha avuto ridotto il canone - Un'esemplare sentenza del pretore di Genova - Il calcolo dell'indicizzazione 

In una clinica privata di Parma 

Per levargli 
l'appendice 

lo sterilizzano 
Ha rischiato la vita - Trasportato di 
corsa in ospedale e salvato in extremis 

ROMA — La legge di equo 
canone è in vigore da più di 
un anno, e milioni di inquili
ni non sanno ancora come 
regolarsi per le scadenze di 
adeguamento dell'affitto e 
per l'indicizzazione. Le norme 
in proposito non sono chiare. 
Né chiarimenti sono venuti 
dal governo, nonostante le 
sollecitazioni del PCI. della 
CGIL, CISL. UIL e del SU
NIA. L'incertezza ha creato 
disagi e controversie tra 
proprietari ed inquilini, con il 
pericolo per questi di cadere 
in morosità, nel caso abbiano 
rifiutato l'aumento richiesto. 

Per far luce sui punti o-
scuri ci siamo rivolti all'ar
chitetto Sandra Floriani. del
la direzione del SUNIA. Le 
uniche date chiare della lesse 
sono quelle che si riferiscono 
alla partenza dell'indicizza
zione per i contratti soggetti 
a proroga (quelli degli inqui
lini che nel "77 avevano un 
reddito inferiore agli 8 mi 
Unni) per i quali l'indicizza
zione partirà dall'inizio del 
terzo anno dall'entrata in vi
sore della legsr: vale a dire 
dal 1. asosto Iflfifl. Come pure 
è certa la dnta nor i r"n'rn*M 
non soggetti a proroga (inquili
ni con un reddito, sempre nel 

'77 superiore a R milioni) che 
abbiano avuto il canone in 
aumento, per i quali la data 
di decorrenza dell'indicizza
zione è l'agosto '79. 

Per tutti i canoni (soggetti 
e non soggetti a proroga) che 
siano diminuiti, la legge non 
è chiara. Questo è un punto 
sul quale deve ancora ri
spondere il governo. Nume
rosi proprietari hanno ri
chiesto l'indicizzazione dal 
novembre '78. pretendendola, 
addirittura. nel momento 
stesso in cui entrava in vigo
re la lesge. Di parere contra
rio, invece, il pretore di Ge
nova Pastorino che, con una 
sentenza del 1fi luslio scorso 
— legittimando l'interpreta
zione data dal nostro siorna-
le. dal PCI. p dal SUNTA -
afferma che 1» «motosa di 
far partire l'indicizzazione 
dal 1. novembre '78 è nuli-
aiurìdira porcile non è in al
cun modo pensabile clic il 
lenìslafarc. avendo tutti ali 
strumenti por fissare un co
sto al momento dell'entrata 
in viaore deUa loaae. abbia 
invoco faiin riferimento a 
costi di 2 anni e S mesi pri
ma. affidando all'interrirete 
un aaaiarnam"»tn basntn sn 
indici così vaahi e così diffi

cili da calcolare. Di conse
guenza, il SUNIA ha invitato 
gli inquilini che abbiano pa
gato gli aumenti, a richiedere 
al proprietario la restituzione 
delle somme versate in più, 
ingiustamente. 

Esaminiamo, ora, come si 
calcola l'indicizzazione. La 
legge dice che sul fitto si de
ve applicare un aumento pari 
al 75 per cento dell'aumento 
del costo della vita, interve
nuto nell'anno precedente. 
L'aumento del costo dcfla vi
ta. nel primo anno di equo 
canone, è stato del 14. per 
cento. Quindi, il 75 per cento 
risulta essere l'I 1,175. L'indi
cizzazione non è però auto
matica. La lesse stabilisce 
che essa si applica solo a 
richiesta del proprietario. 
L'inquilino, perciò non è te
nuto a pagare gli arretrati. 

Come aumenta l'affitto con 
l'indicizzazione? Prendiamo 
in esame un'abitazione di 100 
mq di superficie di cateoria 
civile, situata nella periferia 
di una città al di sopra di 
400 mila abitanti — ad esem
pio Roma — costruita nel '76 
(auindi senza vetustà) e in 
stato di manutenzione nor 
male: ha un cono canone di 
120.300 lire al mese. Con l'in

dicizzazione dell'11.175 per 
cento arriva a 133.740 lire. 

Ripetiamo che quest'indi
cizzazione si applica a tutti i 
canoni che sono diminuiti 
(anche per gli inquilini con 
un reddito inferiore agli 8 
milioni) e per i contratti non 
soggetti a proroga che ab
biamo subito un aumento 
con l'entrata in vigore dell'e
quo canone. 

Passiamo ora all'equo ca
none vero e proprio. Per i 
contratti degli inquilini con 
un reddito superiore a 8 mi
lioni. che hanno già avuto 
nel novembre '78 un primo 
aumento dell'affitto del 50 
per cento della differenza tra 
il vecchio affitto e l'equo ca
none. il secondo aumento, 
sempre del 50 per cento scat
ta «dall'inizio del secondo 
anno a decorrere dall'entrata 
'•» vigore della legge» (art. 
G5). 

La contestazione avviene 
soprattutto per l'aumento dei 
canoni desìi inquilini con un 
reddito inferiore a 8 milioni. 
Anche su questo il PCI. il 
SUNTA, i sindacati hanno 
chiesto al soverno di fare 
chinrezza. Poiché a tutt'osgi 
il Parlamento non si è nro 
nunciato. è lecito sostenere 

che il secondo aumento del 
20 per cento dovrebbe partire 
dal 1. novembre. 

Come avviene? Anche qui 
ricorriamo ad un esempio. 

Per semplificare, facciamo ri
ferimento allo stesso tipo di 
appartamento di 100 mq. Ab
biamo detto che l'equo cano
ne è di 120.300 lire. Sappiamo 
però che in questo caso 
l'inquilino arriverà a pagare 
l'intero equo canone nel 1983. 
Se il fitto prima dell'entrata 
in vigore della lesge era. ad 
esempio, di lire 50 mila, l'in
quilino avrà nasato il primo 
aumento del 20 per cento dal 
novembre '78. arrivando cioè 
a 64.0(50 lire. Un altro aumen
to del 20 per cento avverrà a 
novembre prossimo e l'affitto 
passerà quindi a 78.120 lire. 
La rimanente differenza sarà 
pacata annualmente nella mi
sura del 15 per cento (10.545 
lire) per quattro anni, fino 
ad arrivare, nel 19R3 a 120.300 
lire che è l'equo canone. 
Questo, però non sarà il fit
to definitivo, a questo va ag
giunta l'indicizzazione che, 
per sii inouilini con un reti-
dito inferiore a 8 milioni va 
applicata in modo scaglionato. 

Claudio Notar! 

Dal nostro corrispondente 
PARMA — Doveva essere una 
semplice operazione per a-
sportare l'appendice, e invece 
s'è sfiorata la tragedia: un 
ragazzo di 12 anni ha rischia
to di restarci ammazzato, o 
comunque di perdere la 
gamba. Adesso dell'episodio 
si occupa la magistratura 
che dovrà accertare le re
sponsabilità. 

Vediamo di ricapitolare • 
fatti. Il giovane viene ricove
rato in una clinica privata di 
Sant'Ilario d'Enza, vicino fl 
Parma. Ha l'appendicite e 
deve essere operato. Ma in 
sala operatoria qualcosa evi
dentemente non funziona : 
non .si sa con precisione cosa 
succede, fatto sta che al Da
ziente. oltre che portar via 
l'appendice, il chirurgo recide 
due organi delicatissimi come 
l'arteria iliaca e i vasi sper
matici. Si tratta, in pratica. 
di una vera e propria steri
lizzazione. Che però avrebbe 
potuto avere conseguenze as
sai più gravi, perché la reci
sione dell'arteria ha fatto 
temere che fosse necessario 
amputare la Samba destra. 

I medici della clinica, per 
fortuna, dopo aver sbasliato 
l'operazione, hanno capito la 

gravità della situazione, e de
ciso di ricorrere ad una am
bulanza per trasportare in 
tutta fretta il povero ragazzo 
all'ospedale di Parma. 

Qui il professor Bobbio, 
aiutato da una équipe specia
lizzata, è riuscito in extremis 
ad evitare il peggio. Con un 
difficilissimo intervento* chi
rurgico, durato sei ore. ha 
potuto salvare la vita del pa
ziente, 

Ora i giudici stanno cer
cando di ppurare che cosa è 
successo in clinica. La madre 
del ragazzo ha raccontato ai 
giornalisti il drammatico 
succedersi degli avvenimenti. 
Da quando il ragazzo è stato 
ricoverato in clinica, a quan
do. nella notte tra lunedì e 
martedi scorso, g!i infermieri 
hanno Tatto capire ai genitori 
del ragazzo che la situazione 
diventava grave. Poi la corsa 
verso Parma, senza capire 
perché e come una banale 
appendicite potesse diventare 
una malattia mortale. Infine. 
dopo tutta la notte passala 
di fronte alla sala operatoria 
dell'ospedale di Parma, le no
tizie tranquillizzanti — ma 
fino ad un certo punto — del 
primario dell'ospedale. 

g. m. 

Lettere 
ali9 Unita 

Dovrà essere modificato 

Sfratti: il decreto 
non ha sospeso 

tutte le esecuzioni 
La denuncia dei pretori di Napoli e 
del Comitato toscano per la giustizia 

NAPOLI — Il Sindacato unitario degli inquilini aveva denun
ciato la grave insufficienza del decreto legge sugli sfratti. 
Diversamente da come era stato annunciato, il decreto non 
blocca tutti gli sfratti in corso fino al 31 gennaio '80, ma solo 
quelli già fissati per una data inferiore al 20 ottobre scorso. 
Si tratta degli sfratti esecutivi prima dell'equo canone, ma 
solo in parte eseguiti dalla forza pubblica. Il provvedimento 
è di portata limitata e va quindi mutato dal Parlamento, 
nel corso della riconversione. 

La tesi di SUNIA viene suffragata dal pretori di Napoli 
che affermano che il decreto proroga solo quegli sfratti la 
cui esecuzione materiale era stata fissata per un giorno ante
riore al 20 ottobre. 

• * • 
FIRENZE — Il decreto legge che proroga gli sfratti per un 
errore nella formulazione si muove sulla lama dell'incostitu
zionalità. Non solo: in realtà — contrariamente a quanto era 
sembrato in un primo tempo — il decreto concede solo uno 
slittamento-singhiozzo di tre mesi alla stragrande maggioranza 
degli inquilini sotto sfratto, e solo una minima percentuale 
di affittuari, cioè quelli sfrattati per cessata locazione (meno 
del 2 per cento) godranno della proproga. A denunciare le 
carenze del decreto legge al SUNIA nazionale, si è aggiunto 
il Comitato unitario toscano per la giustizia, un organismo che 
rn sgruppa giudici, avvocati, ufficiali giudiziari, cancellieri, 
operatori della giustizia alle prese con centinaia di casi 

L'errore, grave, è nell'articolo 1, dove una preposizione 
pregiudica la costituzionalità del decreto: solo gli sfratti so
spesi « per una data anteriore » al 20 ottobre (e non « in una 
data anteriore ») vengono sospesi, ciò significa che a Firenze 
i « morosi cronici » la cui causa era già scaduta nei mesi 
scorsi godono del rinvio (sanato addirittura per due anni) 
chi invece è a in sfratto » in questi giorni è passibile di im
mediata esecutività. 

Gli sfratti per « necessità », hanno dati altrettanto scon
certanti: sugli 800 sfratti del mandamento fiorentino che di
ventano esecutivi il prossimo gennaio, si salvano solo in una 
quindicina, quelli, appunto, per cessata locazione. 

Contro i guasti del « polo » chimico 

Manifestano ad Augusta 
per difendere insieme 
T ambiente e il lavoro 

L'iniziativa promossa dal comitato 
regionale del PCI e dalla FGCI 

AUGUSTA — Sicurezza, di
sinquinamento, lavoro : su 
questi tre temi — congiunti 
in una drammatica sintesi 
nel « polo » chimico siracu
sano — il comitato regiona
le comunista e la FGCI si
ciliani hanno organizzato ie
ri una grande manifestazio
ne operaia e popolare. AH* 
iniziativa hanno preso parte 
Giovanni Berlinguer, respon
sabile nazionale del settore 
della sicurezza sociale, e Gia
como Cagnes, presidente del
la commissione ambiente del-
l'ARS. 

Lungo 1 trenta chilometri 
di questo zoccolo sud-orien
tale dell'isola c'è la più den
sa concentrazione di ciminie
re chimiche e petrolchimiche. 
Dalla metà degli anni cin
quanta in poi. attraverso co
spicui finanziamenti pubbli
ci. è sorta qui la più grande 
area chimica d'Europa. Tra 
gli stabilimenti più importan
ti la Esso Rasiom. la più 
grossa raffineria del Medi
terraneo, con 14 milioni di 
tonnellate prodotte ogni an
no; la Liquichimica di Augu
sta (norma 1 paraffine, otto
cento dipendenti); la Monte-
dison di Priolo (chimica di 
base e fertilizzanti, undici

mila dipendenti); la ISAB 
(benzine, 400 operai). 

Gli stabilimenti sono stati 
messi sotto inchiesta dal pre
tore di Augusta Antonino 
Condorelll. Il magistrato, in 
applicazione delle disposizio
ni non prorogate della legge 
Merli ha Intimato alla Esso. 
alla Liquichimica e alla 
Montedison di bloccare gli 
scarichi abusivi delle sostan
ze tossiche della rada, che 
hanno provocato il mese 
scorso una terribile moria di 
pesci. 

Una commissione d'inchie
sta dell'ARS, guidata dal 
compagno Cagnes, aveva vi
sitato nelle settimane scorse 
l'area industriale. Ed aveva 
scoperto le gravissime re
sponsabilità delle aziende, 
dello - Stato, della Regione, 
degli enti locali amministrati 
dalla DC, che avevano con
dotto ancora una volta le po
polazioni della zona.di fron
te al . falso dilemma tra la 
difesa della salute, dell'am
biente, e l'occupazione. Nel 
Siracusano, l'anno scorso, 
una intera frazione di oltre 
mille abitanti. Marina di Me
nili. era stata evacuata e ab
battuta con le ruspe perchè 
avvolta da fumi venefici. 

Le FS non risarciscono per Vado 
BOLOGNA — Le «Ferrovie dello Stato» 
vogliono scaricare la responsabilità del disa
stro di Murazze di Vado (15 aprile 78: 47. 
morti e 117 feriti tra il personale e i viag
giatori del rapido « Freccia della Laguna » 
e l'espresso Lecce-Milano che si erano scon
trati frcntalmente dopo che il convoglio in 
arrivo dal Sud era deragliato perché una 
frana aveva ostruito i binari) sui piccoli 
proprietari dei terreni prospicienti il luogo 
del disastro, nei confronti dei quali si seno 
infatti costituite parte civile. 

Gli •- avvocati dell'azienda hanno annun
ciato questa intenzione, ieri, giorno fissato 
per gli interrogatori dei possibili responsa
bili del disastro. La magistratura, per il mo
mento, ha inviato 45 comunicazioni giudi
ziarie per disastro ferroviario, omicidio e 
lesioni multiple. Sono state notificate a dieci 
piccoli proprietari dei terreni sui quali ebbe 
origine la frana e a 35 dipendenti della stas
sa azienda, in massima parte appartenenti 

al compartimento di Bologna. Con la sua 
scelta l'azienda FS vuole negare di avere 
una qualsiasi responsabilità per quel disa
stro. Si è intanto rifiutata di prendere in 
considerazione ogni richiesta di risarcimen
to di danni, legittimamente avanzata dai 
parenti dei morti e dei passeggeri feriti 
nella sciagura. 

Gran parte di queste parti lese, invece, si 
sono costituite parte civile esclusivamente 
nei confronti dei dipendenti della azienda. 
La scelta dell'amministrazione ferroviaria 
è stata giudicata cinica, gretta e, sopratut-

' to, dettata da cattiva coscienza. 
E* opinione diffusa, ad ogni modo, che 

l'azienda abbia deciso questo comportamen
to n o i per un meschino calcolo economico, 
ma piuttosto per cattiva coscienza in quan
to perdurano tuttora quelle « negligenze ge
neriche » che hanno provocato il disastro 
di Murazze di Vado. 

La S.a.s. G.B. Carpano 
Antica Fabbrica di Vermuth in Torino 

e le Soc. Lelli S.p.A. e 
Distillerìe Borghetti Carlo & C. 

entrambe con sede in Jesi 

Comunicano 
• di aver definito tutte le controversie giudiziarie tra loro esistenti e, 

in conseguenza di quanto sopra, la Lelli S.p.A. e le Distillerie Borghetti Carlo & C. 
riconoscono che 

la S.a.s. G.B. Carpano è l'esclusiva legittima titolare 
del marchio 34638 del 6-5-1926, 

consistente nell'etichetta composta da una stella e da uno spicchio lunato recante, 
tra l'altro, le scritte XAFFÈ SPORT" e "U. Borghetti-Ancona (Italyf 

dalla stessa acquistato, unitamente ai marchi similari, dal Tribunale Fallimentare 
di Roma con Decreto di aggiudicazione n. 8046 del 22-9-1977; 
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Convegno a Roma di amministratori e tecnici 
^ — • , — , — , . , - . , , , . 

Se davvero il sole venisse 
«catturato» da un quartiere 

Una fonte energetica che è possibile usare in tempi brevi 

• che la S.r.l. Distillerie Borghetti Carlo & C. ha deliberato di mutare la propria 
ragione sociale in G.I.L.- Gruppo Italiano Liquori S.r.l.; 

• che la Lelli S.p.A. come pure la G.I.L.- Gruppo Italiano Liquori S.r.l. dichiarano 
che, pur proseguendo nella loro attività industriale, 

si asterranno 
per il futuro dall'uso di etichétte composte da un insieme di stella, spicchio lunato, 

figura di donna orientale contenente tra l'altro la denominazione 
''CAFFÉ SPORT" e dall'impiego del nome "Borghetti" sia in riferimento ai 

marchi che alla ragione sociale. 

ROMA — Pannelli solari su . 
tutte le case, su quelle dei ! 
nuovi quartieri che crescono j 
alle periferie delle grandi cit- ; 
tè, come sui vecchi edifici ! 

dei centri storici. Praticamen- ! 
te ridotto ? zero, il costo per 
la produzione di calore e di 
acqua calda nelle case, forti 
risparmi nella produzione a-
gricoia e anche (con Io svi
luppo di affinate tecnologie) 
in quella industriale. Sogni, 
disegni utopistici? Oppure un 
reale campo per la ricerca 
e l'applicazione di una « fon
te» alternativa? Del sole co
me fornitore di energia in 
questi ultimi anni si parla 
sempre di più. ma perchè i 
progetti che vengono presen
tati per lft sua utilizzazione 
non trovano spazio se non 
marginalmente? 

II convegno organizzato dal 
Comune di Roma — in col
laborazione con l'Acea, l'INU 
e rin-Arch — ha tentato di 
rispondere a questi interroga
tivi. Due giorni di intenso di
battito, di relazioni nutri
te (contemporaneamente ai 
Mercati Traianei si svolge li
na mastra su « Il sole e l'ha
bitat») hanno mostrato quan
to il problema sia maturo. 

A Roma, sono stati già co
struiti due asili-nido alimen
tati con opergia solare; espe
rienze simili sono etate fatte, 
e con successo, a Perugia, a 
Crotone e in altre città. 

Il Comune di Roma • 1* 
IACP stanno progettando la 
costruzione di un intero quar-
tu-re popolare, a Decima, in 

teramente alimentato con e-
nergia solare; l'antico rione 
di Tor di Nona, ora sottopo
sto a radicale restauro, po
trebbe essere attrezzato con
tro il freddo con Io stesso 
sistema. Insomma, progetti
sti e amministratori ricerca
no e si impegnano, ma per
chè il « progetto sole » pren
da il via. manca ancora un 
punto di riferimento naziona
le, una legge che lo inco
raggi. 

Punto centrale delle discus
sioni e anche (come era ine
vitabile) sede delle risposte 
politiche è stata la tavola ro
tonda di venerdì sera con i 
parlamentari che hanno pre
sentato proposte di legge in 
materia: Barca per il PCI, 
Fortuna per il PSI e Atardi 
per la DC. Ha detto Barca: 
Tutti si chiedono perchè l'uso 
dell'energia solare non si 
estende. Io parlerei di vero 
e proprio sabotaggio da parte 
di uffici e poteri ministeriali 
che temono in qualche modo 
di perdere almeno in parte 
il loro potere. 

Lo scontro è stato infatti 
più duro proprio su quella 
parte del progetto di legge 
del PCI che prevede la mas
sima libertà di procedure per 
chi vuole ricorrere ad im
pianti solari. Spesso noi co
munisti veniamo accusati di 
statalismo — ha notato an
cora Barca — ma poi sono 
gli altri i primi a disincenti
vare il ricorso a questa fon
te di energia ponendo una 

serie di difficoltà di carattere 
burocratico. 

Eppure l'energia solare co
sta pochissimo (sono alte le 
spese per installare i pannelli 
ma possono essere ammortiz
zate nel giro di pochi anni) 
e con lo sviluppo delle tec
nologie costerà ancora meno; 
è pulita, perchè «è prodotta 
a 150 milioni di chilometri di 
distanza e i rifiuti restano 
sul sole »; è relativamente si
cura. soprattutto se si pensa 
ai guasti che potrebbe pro
durre invece una centrale nu 
elea re. E allora, intralci bu
rocratici e resistenze politi
che a parte, cosa fare? 

Le propaste scaturite dal 
convegno di Roma ricalcano 
le indicazioni contenute nelle 
diverse proposte di legge: 
azione promozionale dei Co
muni e delle aziende munici
palizzate (l'Acea a Roma Io 
sta già facendo), sgravi fi
scali per i primi anni di e 
sercizio, prestiti a tasso age
volato o altre forme di con
tributi da parte del potere 
pubblico. 

Un quinto del petrolio (e 
dei derivati) importato ogni 
anno viene consumato per 
produrre calore nelle case e 
— indirettamente, attraverso 
le centrali termoelettriche — 
per fornire acqua calda. 
L'estensione dell'uso della 
energia solare sarebbe anche 
una risposta concreta alla ri
chiesta di contenimento dei 
consumi energetici. 

9- P«-

Dibattito, sintesi 
e poi passare 
all'azione politica 
Cara Unità, 

ho seguito tutti i dibattiti 
congressuali, tutti quelli sul 
dopo-elezioni, mi sono riletto 
anche quelli del '76 e di stra
foro alcuni commenti sul do-
poelezionl di circa vent'anni 
fa. 

Ma per venire a quelle del 
'79, che sono state le più 
traumatiche, quelle che han
no sanzionato il riflusso «del
l'onda lunga», devo constata
re che ogni singolo interven
to ha messo a nudo piccole 
parti del più grosso proble
ma attorno al quale giusta
mente il Partito sta ancora 
discutendo. 

A me sembra che tutta que
sta parcellizzazione di posi
zioni rifletta bene la stessa 
divisione che esiste nel Par
tito, specie fra i militanti e 
gli attivisti di base; ciò ìn
dica una «capacità di ragio
nare con la propria testa » 
(come auspicava Berlinguer 
nelle conclusioni al XIV Con
gresso), ma nello slesso tem
po scopre un grosso difetto. 
Cioè la nostra lungaggine nel 
ricavare la giusta sintesi da 
tutti i pareri; lo stesso avvie
ne nella fase successiva, cioè 
quella propositiva dell'azione 
conseguente, che deve impe
gnare ttdto il Partito. 

Detto questo, voglio riferir
mi all'intervento di Eugenio 
Cerlesl del 10 settembre in 
terza pagina, per dire che so
no d'accordissimo col suo 
scritto, per dire che oramai 
il caleidoscopio è completo 
in tutte le sue facce e an
golazioni, e che in tempi bre
vissimi va fatta la sintesi. E 
che questa sintesi ben rag
gruppata e ben esposta di
venti un opuscoletto da di
scutere nelle scuole di par
tito e nelle sezioni, unitamen
te al relativo programma di 
azione e di riorganizzazione, 
onde dare nuovo slancio ai 
compagni (e non) e a tutto 
il Partito. 

Cerlesi parla di « traduzio
ne e attuazione della nostra 
politica nel sionificato più 
pieno». Bene! Cerchiamo al
lora di abbattere la a torre di 
Babele» che c'è nelle sezio
ni (parlo di quelle che io co
nosco, però a quel che sen
to sono tante). Dice: a Salto 
di qualità nell'agire pratico»: 
appunto, mi va bene, però 
stiamo attenti, a me pare che 
chi lo ha fatto sono solo le 
avanguardie nel Partito, il 
grosso dell'esercito purtrop
po è indietro. Infatti accado
no sfasature come quelle ri
chiamate da L. Lombardo Ra
dice, quando dice che la a de
bolezza sul terreno delle rea
lizzazioni» deriva dal fatto 
che la a cultura dì governo» 
è patrimonio di élites e non 
delle masse. 

Il smetterci dalla parte del 
sìngoli » significa applicare 
una direttiva vecchia di To
gliatti, quella di «aderire a 
tutte le pieghe della società », 
il che significa avere molti 
più iscritti, più militanti, più 
quadri coscienziosi di questi 
impegni, più preparati, più 
amalgamati, che vivono pos
sibilmente a gomito con la 
gente minuta, che lavora, con 
le masse, con la realtà ve
ra. E' da questo tipo di qua
dro che nasce il dirigente per 
elezione diretta, non per im
posizioni, non per simpatie o 
giochi di bussolotti o peggio. 

Cerlesl rileva che abbiamo 
dato luogo a * molta emargi
nazione». Verissimo. Ma tut
to ciò non è da oggi: oggi 
semmai constatiamo che i no
di'annosi sono arrivati tutti 
al pettine e credo proprio 
che rispondere con altre e-
marginazioni non sia la ri
sposta più idonea. 

LUIGI GHEZZI 
(Varedo - Milano) 

Perchè non si 
aumentano gli 
assegni familiari? 
Signor direttore, 

per il vertiginoso e infre
nabile aumento del costo del
la vita, nessuno fino ad oggi, 
pare, ha sollevato nelle giu
ste sedi il problema dell'ade
guamento delle quote di as
segni familiari e aggiunta di 
famiglia, per le persone a ca
rico (moglie, figli, ecc.) ri
spettivamente dei dipendenti 
da aziende private e dei di
pendenti pubblici. 

C'è stata, per il passalo, 
qualche proposta di legge al 
riguardo, poi, penso, decadu
ta o abbandonata: e da allo
ra più niente. E' mai possi
bile che nessun rappresentan
te del popolo, del potere ese
cutivo o del potere sindaca
le si faccia carico di questo 
problema, ormai uraente, e 
per questo indifferibile? Non 
è concepibile che si possa 
mantenere, oggi, la moglie o 
un figlio minore a carico con 
lire S.8S0 al mese. 

MICHELE PANUCEI 
(Caserta) 

Un giornale 
obiettivo, anche per 
le partite Hi calcio 
Caro direttore, 

ho letto con meraviglia sul-
l'Unità di lunedì 22 ottobre, 
il resoconto della partita Ca
tanzaro-Inter firmato da Nuc
cio Maritilo e mi sono stu
pito nel leggere le cosiddette 
e pagelle» dei giocatori: una 
serie di 7 e $ per quelli del 
Catanzaro e di 5 e 6 per quel
li dell'Inter. Insomma, un Ca
tanzaro da scudetto ed una 
Inter che lotta per non retro
cedere in serie B! 

Ora non voglio tornare sul
la questione, più volte dibat
tuta, della opinabilità del si
stema di giudicare un calcia
tore con un voto, tuttavia 
penso che del pedatori che 
hanno disputato la partita di 
Catanzaro solo pochi avreb
bero tult'al più meritato una 
scarsa sufficienza per la loro 
buona volontà, e il risultalo 
di *0 m 0» è lo specchio fe

dele della pochezza del po
co visto in campo. Le rota
zioni assegnate mi paiono vi
ziate da campanilismo, più 
che. sorrette da una seria cri
tica. 

Ritengo che il nostro gior
nale debba essere obiettivo in 
ogni momento, anche su ar
gomenti che possono sembra
re futili: secondo me è una 
questione di metodo, che de
ve essere perseguita e man-
tenuta in ogni momento. 

MAURIZIO L. 
(Milano) 

Sono io quello del 
« processo in piazza, 
per stupro » 
Alla redazione dell'Unita, 

Vi sarei grato se poteste 
pubblicare la seguente let
tera: 

« Care compagne Marialui
sa e Bice Parodi di Genova, 
sono l'uomo accusato di stu
pro in quell'articolo dell'Unì-
tà al quale vi riferite nella 
vostra lettera del 21 ottobre. 
In effetti io sono estraneo a 
quelle accuse, nonostante che 
leggendo l'articolo, nelle ri
ghe e fra le righe, appaia evi
dente che sotto c'è un colpe
vole di stupro. L'equivoco c'è, 
ma l'articolista non ritenne 
opportuno fare più chiarez
za, anzi, egli agì. forse invo
lontariamente, anche con ine
sattezze e deformazioni va
rie, aggravando la cosa. 

« Se siete di quelle compa
gne che potete credere, nono
stante le apparenze e l "dati 
di fatto ", che ci sfa gente 
al di sopra del sospetto, io 
credo che sarei uno di que
sti. Nulla io ho mal avuto a 
che fare con uno stupro. Pe
rò una cosa molto strana, di
versa da quella riportata nel
l'articolo, è successa, ma for
se non faceva cronaca. 

«Forse l'articolista con le 
affermazioni: sognatore, oc
chi azzurri, ecc., ha cercato di 
inserire questo sospetto di 
innocenza, ma la sua buona 

• volontà non è stata sufficiente 
alla bisogna, e la conclusio
ne inequivocabile che si rica
va dall'articolo, è che qui sot
to ci sia un infame violenta
tore di donne. 

«Se slete delle compagne 
serie e scrupolose, come di
mostrate con la vostra lette
ra. cercate di capire, senza 
che io ve lo spieghi, come 
una persona innocente può fi
nire per passare per colpevo
le. E da brave compagne, esi
gete sempre la verità, e non 
accettate mai versioni di co
modo dei fatti». 

FRANCO CAVEDONI 
(Vignola - Modena) 

Cari compagni, 
dopo aver letto la risposta 

di GP. Testa alla lettera del
le due compaone di Genova 
gl'Unità, 21 ottobre) sul « Pro
cesso in piazza... » per stupro, 
ovvero: «Se Cavedani, violen
tandola, l'amava? » (articolo 
pubblicalo il 14 ottobre), vor
rei esporre alcune considera
zioni. 

Vivo in una delle tante bor
gate dì Roma; nella sezione 
del PCI dove sono iscritta e 
militante quando posso, è dif
ficile affrontare i temi consi
derati «femminili» come i 
servizi sociali, asili nido, con
sultori, coinvolgendo tutti: le 
compagne, ma anche i com
pagni. 

Il dibattito sulla violenza, 
non solo sessuale, ma anche 
fisica e morale contro la don
na è un tema tabù: alle riu
nioni di sezione e di zona, agli 
incontri promossi dalla Fede
razione romana (vedi dibatti
to al cinema Fiamma) ci sia
mo solo noi, le compagne, 
per nulla scoraggiate, s'inten
de, consapevoli che la batta
glia è difficile e che t pregiu
dizi, le incomprensioni si 
sconfiggono soltanto con la 
nostra puntuale denuncia de
gli atteggiamenti culturali che 
fanno da supporto e giustifi
cano la violenza sessuale. 

Ho letto attentamente l'arti
colo di G.P. Testa e vi ho ri
trovato i pregiudizi contro le 
dònne, pregiudizi che non so
no solo maschili ma sono 
presenti indifferentemente nel
l'uomo e nella donna che non 
hanno approfondito tutta la 
tematica sollevata dal movi
mento di liberazione della 
donna, ma anche dalle mili
tanti nei partiti di sinistra, 
primo fra tutti il PCI, e nel 
sindacalo confederale. 

Sono, quindi, completamen
te d'accordo con le due com
pagne di Genova. Nessuna di 
nói. io credo, vuole vedere 
«che cosa scrive un maschio 
sulle donne» e controbattere 
per forza. Ma quando si ten
ta di far passare il discorso, 
sul filo dell'ironia, del Fem
minismo uguale Violenza, del
ta divisione delle donne in 
buone e cattive — in femmi
niste o dell'UDI — contrappo
nendole alla popolazione che 
discute sull'innocenza o me
no del nostro teroe» perché 
tanto il processo non c'è sla
to. mi sento obbligata a dis
sentire! 

Ma quanti processi per stu
pro si sono svolti in Italia 
nel 1978? E alla donna in que
sti processi è resa giustizia? 
Perché di queste cose non si 
discute né a Vignola né altro
ve? Perché non c'è più spa
zio sul nostro giornale per 
questi temi? 

STEFANIA SABBATINI 
(Roma) 

Dalle lettere ricevute, deb
bo ricavare una conclusione: 
le compagne mi accusano di 
essere stato innocentista, Ca-
vedoni di essere stato colpe
volista. Allora: o l'articolo in 
questione era estremamente 
confuso, oppure dava tutti gli 
elementi perchè ognuno potes
se giudicare secondo propria 
coscienza. Non entro nel meri
to. A Cavedoni, però, voglio 
dire che il riferimento al « so
gnatore » eccetera, non è « so
spetto di innocenza »: anzi, se 
Cavedoni fosse colpevole, il 
fatto di essere colto o sogna
tore sarebbe una aggravante 
non indifferente. Significhe
rebbe, cioè, che la violenza 
maschile si nasconde anche in 
personaggi «al di sopra di o-
gni sospetto*, (g.p.t.) 


